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Le politiche contemporanee dello spettacolo dal vivo tra intervento statale e 
autonomie locali (2021-2024). Sulle residenze artistiche 

di Matteo Casari ed Emanuele Regi1 
 

 

I. Introduzione 
 

Le residenze artistiche sono un fenomeno di estremo interesse e rilievo nel panorama dello spettacolo 

dal vivo. Sia per la dinamicità del settore – in costante espansione2, ricchissimo di declinazioni e modi 

di interpretare la propria vocazione – sia per le novità sul piano legislativo e, conseguentemente, per il 

meccanismo di finanziamento a valere su fondi FNSV e regionali. In queste pagine non saranno 

affrontate questioni di poetica o di tensione artistica del variegato orizzonte delle residenze italiane, 

bensì ci si concentrerà sul peculiare quadro normativo di riferimento – emblematico delle potenzialità 

della materia concorrente profilata dalla modifica del Titolo V della Costituzione3 – e, attraverso 

l’analisi di tre casi studio, si proverà a pesare quantitativamente e analizzare qualitativamente lo stato 

dell’arte sul piano economico e organizzativo. 

Sebbene un principio di «residenzialità» (Guccini 2015: 198) sia da sempre rinvenibile nelle prassi 

teatrali4 è solo con gli anni ’90 del Novecento, e ancor più a cavallo del nuovo millennio, che il fare 

residenza come opportunità di un maggior ingaggio con il territorio e come risposta al bisogno di spazi 

espresso dalle generazioni più giovani di artisti della scena inizia ad addensarsi in precise linee di azione 

e scelte progettuali. Il fenomeno è indubbiamente partito dal basso e da qui derivano probabilmente 

la sua proteiforme ricchezza e le difficoltà di pervenire a una norma generale che, individuando le 

residenze come fattore positivo e meritorio di riconoscimento e supporto, permettesse al legislatore 

di indirizzare risorse a suo sostegno nel più generale quadro di finanziamento allo spettacolo dal vivo. 

                                                      

1 Ai fini delle attribuzioni i paragrafi 1 e 2 sono di Matteo Casari, i paragrafi 3 e 4 di Emanuele Regi.  
2 Limitatamente alle dotazioni FUS/FNSV le Residenze hanno visto passare il contributo annuo da circa 600.000 euro nel 2015 (primo 
anno in cui è stato previsto) agli oltre 2.600.000 euro del 2025.  
3 Per maggiori dettagli in merito al rapporto tra residenze e materia concorrente si veda Ferrante (2023), in particolare pp. 48-49. 
4 Nel corso del Novecento teatrale, in particolare, il principio di residenzialità ha collimato anche con le dinamiche di fuoriuscita dagli 
spazi convenzionali. Questo procedere è foriero di una nuova coabitazione: «Elaborando territori per sé e per le proprie relazioni, gli 
uomini di teatro mettono in questione confini e orientamenti. Diventano spie e orientamenti, funzioni e gerarchie» (Guarino 2008: 25).  
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Nel Decreto Ministeriale n° 470 del 4 novembre 1999, al Capo IV, articolo 24, comma 2 compare così il 

primo riferimento alle residenze, definite multidisciplinari e intese come permanenza di una 

compagnia per almeno tre anni presso un teatro municipale o più teatri nell’ambito di un territorio 

definito non superiore a quello di due province confinanti. Il legame, o vincolo, territoriale è 

qualificante ma l’eventuale finanziamento mirava a premiare le rappresentazioni e le aperture al 

pubblico del teatro piuttosto che la creazione di uno spazio e un tempo per la libera ricerca del nuovo: 

era il prodotto a prevalere sul processo. Tale sottolineatura è fondamentale per cogliere il netto cambio 

di paradigma – conseguente anche al prevalere nel comparto delle residenze di questa finalità 

qualificante – introdotto dall’art. 45 nel DM 1 luglio 2014 nel quale le residenze vengono definite 

«esperienze di rinnovamento dei processi creativi, della mobilità, del confronto artistico nazionale e 

internazionale, di incremento dell’accesso e di qualificazione della domanda». Il processo, qui, prevale 

sul prodotto e l’accento è posto fortemente sul rinnovamento. Il 2015, avvio del primo triennio di 

finanziamento, segna il momento del primo riconoscimento istituzionale e il passaggio, per le realtà 

che miravano ad essere finanziate, da un libero agire a una progettazione che rispondesse ai criteri 

stabiliti dal legislatore.  

Nel 2017 l’articolo 45 diviene 43 ma la definizione di cosa si intenda per residenza non muta sostanza: 

 

«Per Residenza si intende un luogo votato alla creazione performativa 
contemporanea, connotato da una conduzione e gestione professionale che 
promuova i processi  creativi e alimenti la diversità artistica e che sia dotato di 
spazi attrezzati, strutture tecniche e competenze professionali che consentano ad 
artisti singoli o a una compagine artistica di fruire di periodi di permanenza tali da 
fornire opportunità di crescita professionale e di creazione artistica, sulla base di 
un progetto strutturato e condiviso. L’attività di una residenza è funzionale allo 
sviluppo, all’innovazione e al rinnovamento del sistema dello spettacolo dal vivo e 
si deve caratterizzare per coerenza progettuale, quale punto di riferimento per gli 
artisti nel loro percorso creativo, sia per le realtà produttive del sistema dello 
spettacolo, sia per il contesto territoriale in cui si trova ad operare». (Intesa tra il  
Governo, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano ai sensi dell’ART.3 
“Residenze” del D.M. 332 del 27 luglio 2017. Art. 3 – Definizioni)  

 

La definizione appena proposta impone di ricordare la centralità dell’Intesa di Programma siglata tra 

Stato e Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, intesa che stabilisce un quadro inedito di 

cooperazione inter-istituzionale nel co-finanziamento attraverso accordi di programma specifici che 

ogni Regione negozia con lo Stato centrale in merito a: pianificazione delle attività, linee guida comuni 

per la stesura dei bandi regionali che riconosceranno le quote congiunte di finanziamento, modalità di 
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cofinanziamento, predisposizione di modelli uniformi per la redazione dei bilanci e della 

rendicontazione. Sempre nel decreto poco sopra citato vengono per la prima volta indicate le due 

tipologie di residenza che connotano ancora oggi il panorama del settore: Centri di Residenza (massimo 

uno per Regione e formato da cordate di almeno due soggetti) e Artisti nei Territori (da uno a cinque 

in base alla popolosità della Regione). La cifra messa a bando può coprire fino all’80% dei costi dichiarati 

ed è costituita da una quota del 60% dal MiC e del 40% dalla Regione per i Centri di Residenza. Per gli 

Artisti nei Territori, invece, le quote sono del 40% dal MiC e del 60% dalla Regione5. 

È rilevante, e in misura significativa, che la pubblicazione e la gestione del bando siano affidate alle 

Regioni, le quali diventano così il punto di riferimento per i soggetti interessati a candidarsi. Ciò riduce 

sensibilmente la distanza — non solo geografica, ma anche istituzionale — tra chi finanzia e chi aspira 

al finanziamento, rafforzando il nesso territoriale che costituisce l’essenza stessa delle residenze. Ne 

risulta valorizzato il rapporto diretto con l’Ente territoriale competente, con cui si instaurano forme di 

dialogo e conoscenza più immediate ed efficaci, spesso su basi di una conoscenza pregressa. 

Al momento della stesura di queste pagine non è ancora possibile definire la geografia delle residenze 

per il triennio 2025-2027. I noti ritardi nell’emanazione del FNSV 2025 hanno prodotto, a cascata, 

slittamenti sulla definizione dell’Intesa e dei bandi regionali. Rispetto alle norme del triennio 

precedente non si segnalano modifiche di rilievo se non, appunto, sulle scadenze. Ed è alla situazione 

fotografata sulla coda del triennio 2022-2024 che queste pagine si rivolgono. I dati che saranno 

presentati e discussi sono stati raccolti tramite un questionario inviato nel mese di luglio del 2025. 

L’individuazione dei soggetti è avvenuta attraverso la mappatura6 direttamente gestita dal ministero 

sul sito Residenze Artistiche che nel triennio preso in analisi individua i seguenti soggetti: 41 Centri di 

Residenza (si includono sia capofila che partner) e 44 Artisti nei Territori che hanno ottenuto un 

finanziamento nel triennio 2022-2024 per un totale di 85 soggetti. Il tasso di risposta è stato 

soddisfacente attestandosi attorno al 25%, ossia hanno aderito 21 realtà.  

Il questionario raccoglie informazioni sul funzionamento dei Centri di Residenza e delle Residenze per 

Artisti nei Territori, con particolare attenzione alla loro struttura organizzativa, alle fonti di 

finanziamento e al rapporto con il territorio. Vengono indagate la continuità delle risorse economiche, 

                                                      

5 Per maggiori dettagli sull’Intesa e le modalità di gestione dei finanziamenti si vedano Ferrante (2023) e Guerra (2023). 
6 Una mappa dei Centri di Residenza degli Artisti nei Territori è disponibile (sebbene non sia esplicitata la data di ultimo aggiornamento) 
sul sito dedicato https://www.residenzeartistiche.it (ultimo accesso: 11 febbraio 2026) gestito dal MiC. Nelle stesse pagine sono 
disponibili vari documenti di interesse. 
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le attività svolte con le comunità locali, le collaborazioni con reti istituzionali e i servizi offerti agli artisti, 

come spazi di lavoro, vitto, alloggio e supporto finanziario. Il questionario esplora, inoltre, aspetti legati 

alla sostenibilità ambientale, all’inclusione sociale e alle principali criticità operative, delineando un 

quadro complessivo del ruolo culturale e sociale svolto da queste realtà nel contesto regionale.  

Lungo le principali dorsali tematiche del questionario, inoltre, è stata condotta una intervista con il 

Centro di Residenza pugliese TRAC (Teatri di Residenza Artistica Contemporanea) al quale hanno preso 

parte rappresentanti di tre delle cinque realtà consorziate: Bottega degli Apocrifi (capofila), Principio 

Attivo Teatro e CREST. Il Centro della Puglia è uno dei tre casi di studio affrontati più in dettaglio in 

questo articolo assieme a quello dell’Emilia-Romagna – costituito da L’arboreto-Teatro dimora e La 

Corte Ospitale – e della Lombardia con IntercettAzioni, rete aggregata da CLAPS-Centro Lombardia Arti 

Pluridisciplinari (capofila) comprendente soggetti diversi: Lagaam; ZonaK; Teatro delle Moire; 

Cooperativa Sociale Circolo Industria Scenica.  

Sul fronte quantitativo, infine, ci si è avvalsi dei dati e dei riscontri incrociati offerti da MIDAS 

(Mappatura Italiana Dati Arti dello Spettacolo), il database elaborato dall’unità bolognese7 del Progetto 

PRIN Performing arts, economics, and cultural policies. L’estrazione di dati, in questo caso, ha 

riguardato specificatamente i Centri di Residenza di Emilia-Romagna, Lombardia e Puglia.  

La ricerca, focalizzandosi sulle residenze artistiche, ha teso a evidenziare alcuni punti chiave in relazione 

al gruppo di ricerca dell’Università di Bologna: la relazione tra Stato e Regioni dopo la riforma del Titolo 

V, il finanziamento extra FNSV e il rapporto con i nuovi player territoriali come le Fondazioni di origine 

bancaria. A questi si aggiungono alcuni interrogativi specifici, centrali per l’oggetto di studio, come la 

relazione con i soggetti del territorio e una politica culturale delle prossimità e l’attenzione a una 

progettazione sostenibile che, quindi, includa un’integrazione di prassi orientate alla diminuzione 

d’impatto ambientale, l’adozione di politiche sociali e di pianificazione economica. 

 

II. Residenze artistiche nell’ultimo triennio, un’analisi qualitativa 
 

Come anticipato l’analisi può essere condotta su un campione significativo la cui rappresentatività è 

soddisfacente anche per la tipologia dei soggetti rispondenti: 12 Centri di Residenza, di cui 6 capofila, 

                                                      

7 Si veda al contributo di Matteo Paoletti in questo volume: Per una mappatura delle attività dello spettacolo dal vivo in 
Italia: il database MIDAS (2014-2025).  
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e 9 Artisti nei Territori8. L’analisi qualitativa qui proposta si concentra principalmente su due questioni: 

il ruolo e le problematicità dei finanziamenti pubblici e privati; il quadro normativo sulle residenze così 

come emerge dallo sguardo dei soggetti beneficiari del contributo pubblico.  

Sul primo fronte emerge in modo netto che la maggior parte dei soggetti rilevi una stabilità dei 

finanziamenti tutto sommato accettabile, seppur con margini ampi di miglioramento.  

 

Fig. 1 – Stabilità nel tempo dei finanziamenti alle residenze artistiche secondo gli operatori 
(Elaborazione dati: Matteo Casari su estrazione questionario) 

Il dato si fa più interessante indagando i pesi del finanziamento pubblico e privato. Il primo, come era 

immaginabile attendersi, pesa in maniera determinante essendo stato indicato come fondamentale 

dall’85% del campione.  

Specularmente il sostegno da parte di enti privati (tra tutti le Fondazioni di origine bancaria) è indicato 

come residuale dal 66%. Significativo, però, che il restante 34% ne valuti l’incidenza con “molto” e 

“abbastanza”.  

 

                                                      

8 Centri di Residenza capofila: Associazione culturale l’Arboreto APS; Associazione Culturale CapoTrave / Kilowatt APS; Teatri Associati di 
Napoli; Associazione Culturale CLAP. Spettacolodalvivo ETS; La MaMa Umbria International; Centrale Fies. Centri di residenza partner: 
Associazione Culturale Laagam; Fondazione Armunia; C.R.E.S.T.; Associazione Culturale Principio Attivo Teatro; Cooperativa Teatrale 
Prometeo; La Corte Ospitale. Artisti nei territori: Jobel APS; Teatro del Lemming ETS; Teatro Due Mondi APS; Società Ginnastica di Torino 
– FLIC Scuola di Circo; Qui e Ora Residenza Teatrale; Koreja Società Cooperativa Impresa Sociale; L’Altra Società Cooperativa Onlus (Teatri 
di Vita); Officine della Cultura Società Cooperativa; Ateliersi Società Cooperativa Impresa Sociale. 
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Fig. 2 – Strategicità del finanziamento pubblico nel quadro dei finanziamenti complessivi secondo gli 
operatori (Elaborazione dati: Matteo Casari su estrazione questionario) 

 

 

Fig. 3 – Incidenza del finanziamento alle attività di residenza da parte di enti privati secondo gli 
operatori (Elaborazione dati: Matteo Casari su estrazione questionario) 

Per meglio valutare, e quindi spiegare, tale fotografia è stato utile incrociare queste risposte con la 

distribuzione geografica dei rispondenti e con le loro pratiche di rendicontazione e valutazione degli 

impatti delle attività realizzate. Ciò ha fatto emergere una motivazione di carattere sistemico, quindi 

esterna alle residenze, e una interna di carattere operativo.  

Sul versante esterno, considerato il crescente ruolo delle Fondazioni di origine bancaria nel sostegno 

al comparto culturale e, in particolare, allo spettacolo dal vivo (Paoletti, Celati 2024) si rileva una chiara 
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corrispondenza tra l’area geografica di operatività dei soggetti che esprimono una valutazione positiva 

e la presenza di Fondazioni attive nell’erogazione di contributi al settore. Sebbene tali enti siano 

distribuiti sull’intero territorio nazionale, sono soprattutto le Fondazioni del Centro-Nord – e in modo 

più marcato quelle del Nord-Ovest – a disporre di patrimoni più consistenti e, di conseguenza, a 

esercitare un’incidenza più significativa attraverso le proprie erogazioni. Nei territori in cui tali risorse 

risultano assenti o marginali, i finanziamenti da parte delle Fondazioni non vengono indicati o sono 

valutati come poco rilevanti, in quanto mancano bandi specificamente rivolti alle Residenze o, laddove 

presenti, questi si caratterizzano per un impatto economico limitato. 

Sul fronte interno, il dato complessivo può essere motivato anche da una propensione non ancora 

pienamente integrata e sistematicamente sviluppata allo svolgimento puntuale e rigoroso di azioni di 

monitoraggio e di valutazione dell’impatto (sociale, culturale, economico) delle iniziative realizzate. Ai 

10 soggetti che dichiarano di adottare pratiche strutturate in tal senso si contrappongono, infatti, 2 

realtà che non se ne occupano affatto e ulteriori 9 che vi ricorrono in maniera informale.  

 

Fig. 4 – Attività di auto-monitoraggio condotta dagli operatori (Elaborazione dati: Matteo Casari su 
estrazione questionario) 

Le modalità di valutazione dei progetti, sempre più ricorrenti nella bandistica contemporanea – e 

analogamente nelle procedure di accesso a finanziamenti e sponsorizzazioni – prevedono meccanismi 

di premialità per chi sia in grado di dimostrare l’attivazione di processi di monitoraggio e di valutazione 

dell’impatto. Tali strumenti contribuiscono a rendere più credibile e misurabile la capacità progettuale 

delle organizzazioni e a rafforzare il valore e la leggibilità delle azioni intraprese. Nell’interlocuzione 

con i soggetti coinvolti su questi aspetti emerge come, nella maggior parte dei casi, vi sia una piena 
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consapevolezza di tale criticità, riconducibile principalmente alla difficoltà di disporre, all’interno dei 

propri organici, di figure dotate di competenze specifiche e in grado di dedicarsi in modo continuativo 

e strutturale a queste funzioni. Una criticità, quella legata alla composizione e alla sostenibilità degli 

organici, che può essere considerata pressoché endemica del settore. Su questo fronte emerge in 

modo piuttosto chiaro dai questionari che l’eccesso di burocrazia è percepito come un nodo 

problematico intrinseco e trasversale, pur con accenti diversi a seconda della tipologia di soggetto e 

del contesto territoriale. Diversi Centri di Residenza, soprattutto quelli con funzioni di coordinamento 

o con una maggiore esperienza amministrativa, segnalano proprio come l’apparato burocratico 

richiesto per l’accesso, la gestione e la rendicontazione dei finanziamenti risulti oneroso e spesso 

sproporzionato rispetto alle dimensioni organizzative delle strutture. Viene evidenziato come una 

parte significativa delle risorse – in termini di tempo, energie e competenze – sia assorbita da 

adempimenti formali, riducendo lo spazio dedicabile alla progettazione artistica, alla relazione con i 

territori e al lavoro con gli artisti. 

Questa percezione è condivisa anche dagli Artisti nei Territori, che descrivono la burocrazia come un 

fattore che incide indirettamente ma in modo rilevante sulla qualità delle esperienze di residenza. In 

alcune risposte si sottolinea come la complessità delle procedure e la molteplicità delle richieste 

documentali possano tradursi in una maggiore rigidità dei progetti, limitando la flessibilità necessaria 

a rispondere alle esigenze dei processi creativi e dei contesti locali. 

In relazione alle difficoltà di raggiungere una sostenibilità economica delle attività di residenza la quasi 

totalità dei soggetti ha indicato la complessità di ottenere finanziamenti privati. Impatti importanti in 

tal senso dipendono, stando ai dati raccolti, anche dalla scarsa attenzione della politica locale e 

nuovamente dalle difficoltà burocratiche. Queste ultime sono riferite in particolar modo al quadro 

normativo che disciplina i finanziamenti statali e regionali in relazione alle esigenze del settore. Il 

grafico che sintetizza gli esiti del quesito somministrato mostra come la quasi totalità delle risposte si 

distribuisca tra “abbastanza” e “poco” a segnalare ampi, se non amplissimi, margini di miglioramento 

che potrebbero nascere da una più serrata e attenta interlocuzione dei decisori politici con gli operatori 

del settore.  
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Fig. 5 – Coerenza del quadro normativo nell’opinione degli operatori (Elaborazione dati: Matteo Casari 
su estrazione questionario) 

Se l’inserimento delle residenze nel FNSV è valutato positivamente restano, a detta degli operatori 

coinvolti nell’indagine, problematiche non piccole nella traduzione pratica delle norme. Dalle risposte 

raccolte nel questionario emerge in modo piuttosto netto una percezione diffusa di forte disparità nei 

criteri adottati dalle diverse Regioni in relazione alle politiche sulle residenze artistiche. In particolare, 

diversi Centri di Residenza, soprattutto quelli con funzioni di coordinamento e con una maggiore 

anzianità di attività, sottolineano come il riferimento comune al FNSV non si traduca, nella pratica, in 

un quadro applicativo omogeneo a livello territoriale. Questa lettura è condivisa anche da alcuni Artisti 

nei Territori, che evidenziano come il peso delle normative regionali incida in modo determinante sulle 

possibilità di accesso alle residenze e sulla continuità dei percorsi artistici. In tali risposte, la 

disomogeneità dei criteri viene descritta come un fattore che tende a rafforzare le differenze 

territoriali, favorendo i contesti più strutturati e penalizzando quelli in cui il quadro normativo appare 

meno stabile o meno leggibile. 

Alcuni Centri di Residenza capofila mettono inoltre in evidenza che la disparità non riguarda soltanto i 

criteri formali di accesso ai contributi, ma anche le modalità con cui le linee guida vengono interpretate 

e applicate a livello regionale. Aspetti quali la valutazione del radicamento territoriale, della continuità 

progettuale o dell’impatto delle attività risultano infatti trattati in modo differenziato, con effetti diretti 

sulla capacità di programmare nel medio-lungo periodo. Nel complesso, sia le strutture sia gli artisti 

concordano nel rilevare l’assenza di un quadro realmente armonizzato tra livello nazionale e regionale. 

Questa mancanza viene interpretata come una criticità strutturale del sistema delle residenze, in grado 
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di incidere sulla sostenibilità economica, sulla stabilità organizzativa e sulla comparabilità delle 

esperienze su scala nazionale.  

Nel complesso, l’analisi qualitativa del questionario restituisce l’immagine di un settore consapevole 

delle proprie potenzialità ma ancora condizionato da criticità strutturali che incidono sul suo 

funzionamento quotidiano. Le risposte mettono in evidenza una diffusa attenzione alla qualità dei 

processi, al radicamento territoriale e alla sostenibilità delle pratiche, accanto alla difficoltà di operare 

all’interno di quadri normativi e amministrativi spesso rigidi e disomogenei. I dati statistici offerti sono 

il necessario contrappunto di concretezza a quanto sintetizzato a partire dai differenti punti di vista 

espressi nelle note di approfondimento libero associate alle domande del questionario. Questa 

sottolineatura di ordine metodologico è necessaria per non falsare il profilo tracciato, un profilo 

necessariamente generale ma, crediamo, rappresentativo. Rappresentativo, soprattutto, della 

difformità di scenario osservabile in ogni singola Regione, sia sul versante dei bandi e delle prassi 

dell’amministrazione pubblica, sia su quello dei soggetti che si candidano a ottenere i finanziamenti: i 

tre casi studio di seguito approfonditi esemplificheranno in modo chiaro l’eterogeneità esistente, 

eterogeneità che invita a fornire elementi di dettaglio per precisare lo sfondo di riferimento appena 

tratteggiato. 

 

III. I Centri di Residenza in Italia, tre casi studio 
 

A fianco all’indagine qualitativa dei questionari poniamo in essere un’attenzione più specifica a tre 

Centri di Residenza. La metodologia qui adottata affianca alla ricostruzione dell’humus legislativo 

regionale e delle azioni di progettazione culturale territoriale all’analisi di dati del database MIDAS.  La 

rilevante mole di voci trattate ci aiuta a comprendere alcune tendenze in atto nel finanziamento dello 

spettacolo dal vivo. In questa sede, si vuole tentare un approccio al loro utilizzo rispetto alla ricerca in 

campo teatrologico e all’economia della cultura. Naturalmente i dati acquisiti nella mappatura vanno 

a loro volta elaborati e messi in relazione alla legislazione e all’oggetto dell’analisi. Per questa ragione 

è opportuno fare due premesse. In primo luogo, il finanziamento erogato dalla Regione al Centro di 

Residenza comprende anche la quota (60%) in capo al MiC, per questo, nell’estrazione dati, non è 

immediato individuare il peso del contributo statale. Nei grafici di seguito, quindi, la quota risulterà 

interamente imputata alla Regione, ma inseriremo in apertura la divisione concordata nel bando 
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dell’ultimo triennio9. La mappatura cui ci riferiamo continua la sua implementazione, quindi alcuni dati 

potrebbero risultare incompleti, per questo affianchiamo all’utilizzo del database altre informazioni 

disponibili, tra cui la documentazione acquisita e rilevazioni assunte durante la ricerca. In questa sede 

più che comprendere la cifra riconosciuta a ciascun Centro di Residenza dal FNSV – somma facilmente 

desumibile dai decreti ministeriali e dai bandi regionali che riportano tutti un cofinanziamento 

sull’intero progetto dell’80% – ci interessa comprendere il loro volume complessivo e le altre possibili 

entrate, come queste cambiano anche in relazione al territorio in cui ciascun soggetto agisce e i modelli 

di governance dei vari centri. 

L’Emilia-Romagna presenta un caso assolutamente centrale nel panorama nazionale delle residenze 

artistiche. In primo luogo perché ospita uno dei primi centri a livello nazionale, L’arboreto di Mondaino, 

fondato nel 1998. Inoltre, è certamente esemplificativa di una strategia culturale di relazione centro-

periferia ben rappresentata nella legge regionale 13/1999, orientata verso una specifica attenzione alla 

«sussidiarietà verticale» e alla «programmazione di spettacoli sul territorio» (Gallina 2023: 81).  Già il 

primo piano triennale, previsto dalla L.R. 13/1999, sostiene «la realizzazione di residenze finalizzate a 

favorire la crescita di nuovi artisti e ricambio generazionale all’interno delle strutture già consolidate». 

La scelta perdura tanto che nell’ultimo piano (2022-2024), viene ribadito «lo sviluppo e il 

consolidamento delle residenze artistiche».  La Regione Emilia-Romagna presenta, quindi, delle 

specificità tanto per i soggetti coinvolti – di primo piano nel contesto delle buone pratiche nazionali – 

quanto per le strategie adottate.  

Il Centro di Residenza riconosciuto in Emilia-Romagna vede due realtà partner: L’arboreto di Mondaino 

(RN) e La Corte Ospitale a Rubiera (RE). Si tratta, in entrambi i casi, di realtà storiche e ben radicate sul 

territorio. L’arboreto, situato in spazi selvatici e in aree rurali, presenta un’esperienza di residenzialità 

quasi trentennale. Dispone di un teatro dimora con la cupola progettata dall’architetto Gianluca Canini, 

un parco di nove ettari, un ex-arboreto sperimentale, qui «il luogo e la ‘cultura del paesaggio’ hanno 

ispirato la nascita e lo sviluppo del progetto [...] suggerendo di lavorare sui limiti e sui confini delle 

differenti espressioni artistiche» (Centro di Residenza dell’Emilia-Romagna 2023: 118). La Corte 

Ospitale sorge tra Modena e Reggio Emilia e abita un complesso monumentale del XVI secolo pensato 

per i pellegrini in viaggio, rigenerato per attività di residenza artistica a partire dal 2000. La struttura 

                                                      

9 Non è sempre possibile effettuare una divisione sui dati trattati in quanto, in alcuni casi, le quote di finanziamento regionale non sono 
state interamente erogate, si andrebbe quindi ad agire su un dato parziale e incompleto.  
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possiede sale prove, foresteria e, ancora, un teatro esterno messo a disposizione dal Comune di 

Rubiera. La Corte Ospitale è, inoltre, riconosciuta dal MiC come Impresa di produzione teatrale (art. 13 

comma 3, DM 27 luglio 2017). Dal 2018 i due soggetti si uniscono in una ATS (Associazione Temporanea 

di Scopo) ai fini della partecipazione al bando regionale per il riconoscimento di Centro di Residenza 

dell’Emilia-Romagna.  

Nel corso dell’ultimo triennio (2022-2024) il Centro di Residenza dell’Emilia-Romagna ha ottenuto per 

tramite del bando regionale 326.460 euro, di cui 195.876 parte del contributo ministeriale e 130.584 

della regione.  

 

Fig. 6 – Fonte dei finanziamenti dei soggetti che compongono il Centro di Residenza dell’Emilia 
Romagna dal 2014 al 2025 (Elaborazione dati: Emanuele Regi su database MIDAS) 

Il grafico identifica come negli ultimi dieci anni (2014-2025), i soggetti che fanno parte del CdR hanno 

potuto contare su un supporto della Regione molto forte sia come singoli soggetti che come ATS. 

Inoltre, La Corte Ospitale in quanto Impresa di produzione teatrale ha ricevuto finanziamenti dal FNSV. 

A questo si aggiunge anche il contributo territoriale di alcune Fondazioni di origine bancaria: 

Fondazione del Monte per L’arboreto e Fondazione CR di Reggio Emilia e Compagnia di San Paolo per 

La Corte Ospitale, e i rispettivi enti territoriali (Provincia di Rimini e Reggio Emilia). Inoltre l’ATS ha 

potuto beneficiare anche di altri finanziamenti regionali come nel caso dell’art. 7 della legge 13/1999 

su convenzione e accordi diretti con l’Emilia-Romagna, come possiamo vedere con un grafico più 

specifico sui singoli articoli di finanziamento.  
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Fig. 7 – Articoli di cui beneficiano i soggetti che compongono il Centro di Residenza dell’Emilia 
Romagna dal 2014 al 2025 (Elaborazione dati: Emanuele Regi su database MIDAS) 

La Regione Puglia, come l’Emilia-Romagna, è fautrice di strategie territoriali che hanno favorito l’humus 

per la creazione di residenze artistiche sul territorio, anche se di natura diversa. La L.R. 6/2004 favorisce 

una distribuzione territoriale riconoscendo funzione alle Province e ai Comuni al fine di tracciare un 

sistema «organico e capillare» (D’Ippolito, Marrone 2023: 84). Nel 2009, grazie ai Fondi Europei per lo 

Sviluppo Regionale (FESR), la Regione dà il via al progetto Teatri Abitati, il cui obiettivo è destinare alla 

gestione diretta di alcune compagnie su undici spazi teatrali per farne luogo di produzione e presidio 

culturale. Questo modello ha consentito, secondo molti osservatori e operatori, una rivitalizzazione del 

sistema dello spettacolo dal vivo facendo della regione del Sud «un nuovo territorio ‘felix’» (Ferraresi 

2012) e innescando «la crescita dell’offerta di spettacoli e di eventi, favorendo nuova consapevolezza 

culturale e politica delle forze in campo sul ruolo e la funzione del teatro» (Cottino 2013: 71). In effetti, 

per dare una forma legislativa di “residenza” alle molte “residenzialità” presenti in Italia all’alba del 

D.M. 2014, il modello dei Teatri Abitati era sul tavolo dei legislatori quanto quello de L’arboreto, anche 

se alla fine ha prevalso quest’ultimo.  

L’esperienza generativa di Teatri Abitati rimane la sorgente da cui ha preso vita Teatri di Residenza 

Artistica Contemporanei (TRAC), il Centro di Residenza della Puglia riconosciuto anche in questo ultimo 

triennio. TRAC è formalmente un’ATS composta da cinque soggetti. La Bottega degli Apocrifi, capofila, 

nasce nel 2000 a Bologna e nel 2004 compie quella che definiscono una “migrazione controcorrente” 
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trasferendosi in Puglia, dove dal 2008 gestisce il Teatro Comunale di Manfredonia (FG) partendo dal 

contesto del progetto Teatri Abitati. Il soggetto è stato riconosciuto dal MiC come Impresa di 

Produzione Teatrale (art. 13) e Centro di Produzione teatrale per l’infanzia (art. 12). CREST, acronimo 

di Collettivo di Ricerche Espressive e Sperimentazione Teatrale, è soggetto partner dalla lunga storia: 

fondato nel 1977 a Taranto si muove tra linguaggio tradizionale e sperimentazione, coniugando anche 

un linguaggio per il teatro d’infanzia e adolescenza. Nel 2009 entra in Teatri Abitati e prende in gestione 

l’Auditorium TaTA. Attualmente è riconosciuta dal MiC come Impresa di Produzione Teatrale (art. 13). 

Un altro partner di TRAC è La Luna nel Letto ETS, nato nel 1995 con il nome di Tra il dire e il fare, si 

occupa dalla sua origine di formazione teatrale. Nel 2008 prende in gestione, sempre nel quadro di 

Teatri Abitati, il Teatro Comunale Ruvo di Puglia (BA). Attualmente è riconosciuta dal MiC come Centro 

di produzione di Teatro per l’infanzia e la gioventù (art. 12). Principio Attivo Teatro è il quarto soggetto 

consorziato di TRAC. Si forma nel 2007 e ha in gestione il Teatro Comunale di Melendugno (LE). 

Attualmente è riconosciuto come Impresa di produzione del teatro per l’infanzia e la gioventù (art. 13). 

Factory Compagnia Transadriatica è il quinto soggetto partner e il più “giovane”. Nasce nel 2009 

orientando la propria ricerca verso una multidisciplinarietà e multispazialità, come nel caso del 

progetto di danza urbana “Nardò in movement”. Nel 2012 prende in gestione il Teatro Comunale di 

Novoli (LE), condivisa dal 2015 al 2020 con Principio Attivo. Viene riconosciuta dal MiC come Impresa 

di produzione teatrale (art. 12) e Centro di produzione di teatro per l’infanzia e la gioventù (art. 13). I 

soggetti, ben distribuiti nel territorio (solo due nella stessa provincia), pur avendo linee di ricerca e di 

linguaggio ben individuate, si assomigliano nella tipologia di produzione orientata al teatro per 

l’infanzia e per l’adolescenza. Sono tutti soggetti riconosciuti dal FNSV ed è questo un fattore premiante 

per effetto della L.R. 6/2004 in quanto «il Fondo Unico Regionale dello Spettacolo sostiene e 

incrementa le attività» dei soggetti indicati dall’Albo delle imprese creative «con esplicita priorità per 

quei soggetti pubblici e privati già riconosciuti dal MiC» (D’Ippolito, Marrone 2023: 84).  

Venendo poi alla gestione dell’ATS, essa è concordata in relazione al bando della Regione per il Centro 

di Residenza. Per ogni triennalità si stabiliscono delle linee progettuali e in base alle attività inserite 

nella pianificazione si concorda la suddivisione dei fondi destinati al Centro rispetto alle azioni che si 

intendono implementare. Nell’ultimo triennio Bottega degli Apocrifi ottiene il 31%, CREST e La Luna 

nel Letto ottengono il 21% ciascuna e il 13,5% è la quota che spetta sia a Factory Compagnia 
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Transadriatica sia a Principio Attivo Teatro10. Nel corso dell’ultimo triennio (2022-2024) TRAC ha 

ottenuto 200.000 euro tramite bando regionale per l’assegnazione del Centro di Residenza, di cui 

120.000 rappresentano la parte del MiC e 80.000 quelli della Puglia. 

 

Fig. 8 – Suddivisione interna al Centro di Residenza della Puglia in base ai soggetti partner 
(Elaborazione dati: Emanuele Regi) 

Andando poi a incrociare i dati con quelli del database MIDAS emergono le fonti finanziamento e in 

particolare come, per i soggetti di TRAC, valga il contributo premiale della regione riconosciuto ai 

soggetti finanziati dal MiC. 

 

Fig. 9 – Articoli di cui beneficiano i soggetti che compongono il Centro di Residenza della Puglia dal 
2013 al 2025 (Elaborazione dati: Emanuele Regi su database MIDAS) 

                                                      

10 La suddivisione appare nell’Accordo dell’ATS registrato a Bari il 20 settembre 2022 e ci è stato gentilmente concesso da TRAC ai fini 
della ricerca.  
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Ad essere immediatamente visibile è una voce assente: le Fondazioni d’origine bancaria, la cui presenza 

al Sud è notevolmente minore rispetto al Centro-Nord.  

Il caso della Lombardia rappresenta un’ulteriore specificità per quello che riguarda la formazione delle 

residenze, anche per la presenza di Fondazione Cariplo che ne ha seguito gli sviluppi fin dalle origini. In 

primo luogo con il progetto Être (Esperienze teatrali di residenza) che, tra il 2007 e il 2009, seleziona e 

segue 22 progetti di Residenza nelle nove province lombarde. Si costituisce una struttura di 

coordinamento e, infine, l’avviamento di residenze di produzione teatrale. Il 3 luglio 2015, in seguito al 

D.M.  2014, Cariplo sigla un accordo con la Regione Lombardia per il sostegno ad attività di residenza 

artistica. In questo senso il player privato assume un ruolo cruciale nel contribuire direttamente al 

finanziamento delle residenze artistiche, nell’orientare e supportare la governance regionale in quella 

direzione, segnando un caso specifico rispetto ai due precedentemente trattati di ingresso del privato 

in una governance pubblica. Nel 2016 la regione approva un riordino delle normative precedenti in 

materia di cultura con la L.R. 25/2016. L’azione promuove gli aspetti identitari e le eccellenze lombarde 

riconosciute da UNESCO, poche righe dedicate alla promozione dello spettacolo dal vivo, anche se il 

comparto viene toccato con «l’individuazione dei soggetti di rilevanza regionale [...], l’attenzione ai 

luoghi della cultura e il sostegno alla ristrutturazione e all’adeguamento tecnologico delle sale, i 

collegamenti fra cultura e turismo, l’innovazione e le collaborazioni internazionali» (Ceruti, Gallina 

2023: 97). 

Dal 2018 il Centro di Residenza è IntercettAzioni che nasce dall’unione di quattro soggetti. L’attore 

capofila è il Circuito Lombardia Arti Pluridisciplinari Spettacolodalvivo (CLAPS), ente nato nel 2015 e 

riconosciuto dal MiC come circuito regionale multidisciplinare (art. 38), con sede a Brescia, che si 

occupa principalmente di diffusione di prosa, danza, circo e musica in regione. Teatro delle Moire è 

partner del progetto, nasce nel 1997 e ha sede a Milano a LachesiLAB. Lavora con diversi linguaggi per 

creazioni sia in sala che site-specific e viene sostenuto per il Festival Multidisciplinare Danae dal MiC. 

Altro partner meneghino è Zona K fondata nel 2011 con sede nel quartiere Isola. Lavora sia per 

produzione in sala che nello spazio pubblico, muovendosi in un contesto anche internazionale. Il MiC 

sostiene Zona K come Azioni trasversali di teatro (art. 45). Il terzo soggetto partner del consorzio è 

Circolo Industria Scenica che ha la sua sede, Everest-Spazio alla Cultura, a Vimodrone nell’hinterland 

milanese. L’orientamento artistico alla drammaturgia di comunità è pienamente rispecchiato dal 

carattere associativo costituito come cooperativa sociale. Circolo Industria Scenica è riconosciuto dal 

MiC come Impresa di produzione del teatro per l’infanzia e la gioventù. L’ultimo (e più giovane) 
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soggetto è Lagaam, nato nel 2018 e situato sulle montagne Orobie, precisamente a Piateda (SO). Si 

occupa principalmente di arti performative e danza in relazione con i luoghi naturali, coniugando la 

residenzialità alla rassegna Rami d’ORA. Per il triennio 2022-2024 il bando regionale mette a 

disposizione di IntercettAzioni in totale 648.000 euro (216.000 euro annui), con 388.800 parte di 

contributo del MiC e 259.200 della Lombardia.  

La presenza di un soggetto importante come CLAPS rende a sua volta estremamente particolare il caso 

lombardo. Di fatti, rispetto agli altri analizzati, è l’unico soggetto completamente differente in quanto 

opera come circuito regionale. L’erogazione del contributo avviene direttamente al capofila (come nel 

caso di TRAC), CLAPS che poi procede alla distribuzione del finanziamento tra i vari partner. Per 

analizzare meglio i soggetti, data la diversità tra il capofila (circuito) e i partner (APS, ETS e Società 

Cooperativa Sociale), è utile disaggregare l’analisi dati.  

Come si può facilmente intuire la gran parte del contributo di CLAPS proviene dall’art. 38 del FNSV che 

riconosce e finanzia i circuiti teatrali. La seconda voce per importanza è quella rispetto al Centro 

IntercettAzioni che poi viene ripartita tra i vari soggetti.  

 

Fig. 10 – Articoli e tipo di contributo di cui beneficia CLAPS (capofila) dal 2018 al 2025 (Elaborazione 
dati: Emanuele Regi su database MIDAS) 

Passando ai vari partner che compongono IntercettAzioni, i finanziatori principali sono assai differenti 

a seconda del soggetto. Nel caso di Zona K evidenziamo una particolare abilità dell’attività nel cogliere 
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possibili sostegni dalle Fondazione d’origine bancaria. Circolo Industria scenica e Teatro delle Moire 

vengono sostenuti dal MiC per alcuni articoli specifici come Imprese di produzione e/o festival. Infine, 

Lagaam che è di recente nascita lavora su volumi contributivi più ridotti, beneficiando di Progetti 

speciali e contributi di enti privati.  

 

Fig. 11 – Articoli e tipo di contributo di cui beneficiano i partner di IntercettAzioni dal 2013 al 2025 
(Elaborazione dati: Emanuele Regi su database MIDAS) 

I tre Centri di Residenza mostrano, mediante analisi comparata, una varietà sostanziale dei 

finanziamenti per ciascun soggetto. 
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Fig. 12 – Analisi comparata dei contributi ai soggetti che compongono i Centri di Residenza delle varie 
regioni 2013-2025 (Elaborazione dati: Emanuele Regi su database MIDAS) 

La Regione Emilia-Romagna ha un ruolo assolutamente centrale nel finanziamento delle attività che 

compongono il suo Centro di poco inferiore ai contributi statali che i componenti di IntercettAzioni 

ricevono in Lombardia, dove la Regione ha un ruolo più marginale. La centralità della Regione Emilia-

Romagna è riconducibile a uno storico impegno per le attività di residenza artistica, ma anche alla 

presenza sul territorio di organismi storici e ben riconoscibili per le loro attività di residenza. In 

Lombardia il fenomeno viene seguito alla fine dei primi anni 2000 dalle Fondazioni d’origine bancaria, 

salvo poi passare in mano all’accordo tra Stato e Regioni nel 2014. Tuttavia, Cariplo continua ad avere 

una parte di influenza nel finanziamento ai singoli partner del Centro di Residenza oltre che una 

partecipazione diretta alla legge regionale dedicata.  La Puglia contribuisce quasi quanto la Lombardia 

nei confronti dei soggetti TRAC, anche se il contributo ministeriale è notevolmente minore. La presenza 

di player privati come le Fondazione d’origine bancaria è assolutamente centrale in Lombardia, 

presente in Emilia-Romagna e del tutto assente in Puglia.  

La gestione dei finanziamenti, inoltre, suggerisce anche azioni di governance culturale territoriale 

distinte per ciascun Centro di queste regioni che risentono delle caratteristiche territoriali e di quelle 
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dei soggetti coinvolti. Possiamo in questo senso individuare tre modalità di coordinamento che rivelano 

tre modelli di gestione dell’attività residenziale tra capofila e partner del singolo Centro di Residenza: 

centrale in Lombardia, distribuito in Puglia e a rete ristretta in Emilia-Romagna.   

Il modello di coordinamento centrale è rappresentato dalla Lombardia e muove la propria azione dal 

Circuito che integra al proprio interno soggetti molto diversi tra di loro, la cui maggioranza ha sede a 

Milano, mentre altri sono distribuiti nel territorio. Il coordinamento dei vari soggetti, quindi, sembra 

risentire in modo sensibile del capofila CLAPS nella gestione delle politiche di finanziamento per quello 

che riguarda il Centro di Residenza, al netto delle libere scelte curatoriali di ciascun partner coinvolto 

nella rete. 

Il coordinamento distribuito è incarnato dalla Puglia apre un’ulteriore ipotesi dove tutti i soggetti 

coinvolti formano un’associazione temporanea di scopo ben distribuita sul territorio occupando diversi 

luoghi. Il modello di residenza tradizionale pugliese mantiene alcune caratteristiche che gli derivano 

dall’esperienza di Teatri Abitati adattandosi a quello attualmente adottato dal Protocollo Ministeriale 

e Regionale, più vicino al modello emiliano-romagnolo. La distribuzione avviene attraverso un 

coordinamento interno paritario per aree d’azione e linee progettuali precedentemente concordato in 

fase di stesura del bando. 

Infine, il modello di coordinamento a rete stretta è ben individuabile in Emilia-Romagna: notiamo una 

strategia distribuita per aree di influenza, favorita anche dal numero esiguo dei soggetti e 

dall’individuazione della loro attività core quasi esclusivo nei confronti della residenza artistica. 

 

IV. Residenze e sostenibilità, pratiche per la progettazione culturale territoriale 
 

Anche nel settore dello spettacolo dal vivo è sempre più importante integrare nella progettazione 

criteri coerenti con l’idea di sviluppo sostenibile (Zardi 2024). Questo significa non solo ridurre 

l’impatto ambientale — limitando gli sprechi e favorendo l’uso di materiali riciclabili — ma anche 

tenere conto della sostenibilità economica, di cui abbiamo già dato ampiamente conto nei paragrafi 

precedenti, e sociale. Adottare pratiche consapevoli permette inoltre di sviluppare una maggiore 

attenzione al proprio operato, attraverso processi di monitoraggio che possono portare a un 

miglioramento dell’efficacia delle azioni intraprese. In questo senso, le residenze artistiche 
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rappresentano un ambito particolarmente significativo, poiché la scelta di luoghi immersi in contesti 

naturali o periferici implica spesso, già di per sé, una certa attenzione alla sostenibilità.  

La storia recente delle residenze artistiche è strettamente legata all’idea di una permanenza prolungata 

in un luogo. L’artista o la compagnia che si insedia in un territorio entra in relazione con le sue 

dinamiche, intercettandone tensioni e urgenze, e talvolta facendo emergere bisogni che per gli abitanti 

risultano meno visibili nella quotidianità, ma che appaiono evidenti allo sguardo di chi arriva da fuori. 

La scelta del luogo in cui abitare e lavorare diventa così un elemento centrale del processo artistico. 

Nel questionario dedicato ai soggetti riconosciuti dal MiC, solo 3 rispondenti individuano il proprio 

luogo nel centro storico della città, gli altri 18 dichiarano di essere stabiliti in periferie, aree selvatiche, 

zone periurbane e rurali.  

 

Fig. 13 – Collocazione dei soggetti gestori di residenza artistica dei Centri di Residenza e Artisti nei 
Territori (Elaborazione dati: Emanuele Regi su estrazione questionario) 

Questo già di per sé implica un’attenzione diversa a tutti gli aspetti ambientali e sociali del territorio in 

cui si opera: l’integrazione delle comunità e dei luoghi, la cura dell’ambiente circostante che non è solo 

composto di altri edifici, ma anche di ecosistemi naturali, ecc. 

In effetti, partendo dal principio della sostenibilità ambientale, osserviamo una diffusa attenzione tra i 

rispondenti: il 52% dichiara di fare molta attenzione a quei principi (11 rispondenti), mentre solo il 10% 

sostiene che siano poco rilevanti (2) per la propria attività. 
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Fig. 14 – Rilevanza dei principi di sostenibilità ambientale (barrare solo una risposta) per le residenze e 
il rapporto con le pratiche attuate (possibile barrare più di una risposta) (Elaborazione dati: Emanuele 

Regi su estrazione questionario) 

Tale attenzione si traduce soprattutto nella riduzione di consumi energetici (18), ma anche nel 

prendere in considerazione la mobilità ed eventuali trasporti sostenibili (13) – indicatore rilevante 

anche per quello che riguarda il collocamento non centrale di alcuni di questi spazi – e, in misura 

minore, la rigenerazione di spazi abbandonati (8). Indicativa una risposta che dichiara di fare poca 

attenzione ai principi di sostenibilità ambientale motivando di essere a poca distanza da un importante 

sito industriale italiano estremamente inquinante. Questo ci aiuta a ricordare che adottare pratiche 

sostenibili può essere spesso appannaggio dei pochi che possono permettersi di dedicare attenzione e 

risorse a integrare questo approccio nella progettazione. Alcuni soggetti devono fare i conti con 

urgenze strutturali del territorio che suscitano un senso di impotenza nell’adozione di proprie politiche 

ambientali.  

Passando all’aspetto della sostenibilità sociale, il questionario si concentra in più passaggi su diversi 

aspetti che possono entrare in questo insieme. In primo luogo il coinvolgimento della comunità del 

territorio in cui opera. Alla domanda “Organizzate attività aperte specificatamente al pubblico o alla 

comunità locale?” la maggior parte dei rispondenti individua la risposta “Regolarmente” (con 9 

occorrenze), seguono a parimerito (6) “Sporadicamente” e “Sistematicamente”. In questo senso 

rileviamo un’apertura al pubblico generalmente diffusa delle residenze artistiche. Tale attenzione 
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sembra confermata anche al quesito “In che misura l’attività residenziale è pensata in relazione al 

territorio?”, dove la ricorrenza più frequente diventa “Coinvolgimento parziale” (10) immediatamente 

seguita da “Coinvolgimento strutturale” (8), mentre “Costante co-creazione" viene scelto da 2 

rispondenti e solo un rispondente indica “Presenza episodica o formale”. Un altro aspetto rilevante 

nella sostenibilità sociale riguarda il trattamento dell’artista ospitato. Nel rispondere a “Quale tipo di 

sostegno offrite agli artisti ospiti?”, dove era possibile barrare più di un’opzione, la quasi totalità delle 

risposte riguarda la messa a disposizione di spazi (21), supporto di tutor (21), alloggio (20), mentre sono 

più ridotti il vitto (11) e le borse di supporto economico per la creazione (13). Rilevanti anche le 

categorie di visibilità (14) e programmi di scambio internazionali (8).  

Questi aspetti sono strutturali nella gestione di una residenza artistica, tanto che alla domanda “Quali 

aspetti di sostenibilità sociale vengono presi maggiormente in considerazione?” il “Trattamento equo 

dell’artista ospite” e il “Coinvolgimento delle comunità e dei territori nelle attività del centro” sono le 

opzioni maggiormente scelte con 18 ricorrenze.  

 

Fig. 15 – Aspetti riguardanti la sostenibilità sociale presi maggiormente in considerazione dalle 
residenze artistiche (Elaborazione dati: Emanuele Regi su estrazione questionario) 

Segue nel tasso di risposte l’attenzione al bilanciamento di genere nell’organigramma del Centro (14), 

mentre “Adottare un minimo salariale equo con i contratti nazionali per i propri dipendenti” è indicato 

da poco più della metà dei rispondenti (12) e l’“Inclusione sociale di persone con disabilità o persone 

svantaggiate” si ferma alle 11 occorrenze. L’adozione di politiche e strategie per un’azione sostenibile 

interessa in modo molto diffuso anche le residenze artistiche che sembrano rispondere con attenzione 

sia per quello che riguarda una sostenibilità ambientale volta all’efficientamento energetico delle 
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strutture e alla facilitazione dei trasporti, includendo anche dinamiche di coinvolgimento della 

cittadinanza. Rimane ancora critica, come in tutto il settore, l’adozione di politiche strutturali per il 

sostegno dei lavoratori dello spettacolo dal vivo.  

 

In conclusione, l’analisi condotta restituisce l’immagine di un sistema delle residenze artistiche 

articolato e profondamente differenziato, nel quale il riconoscimento istituzionale ha certamente 

prodotto avanzamenti significativi, ma non ha ancora dato luogo a un quadro pienamente coerente e 

stabile. Le evidenze emerse mostrano come la qualità delle esperienze sia spesso sostenuta 

dall’impegno e dalla capacità progettuale dei soggetti coinvolti, più che da condizioni strutturali 

omogenee. La forte variabilità territoriale, tanto sul piano normativo quanto su quello delle risorse 

disponibili, conferma la necessità di leggere le residenze non come un modello unico, ma come un 

insieme di pratiche che risentono in modo diretto delle politiche regionali, delle reti locali e delle 

opportunità di finanziamento pubblico e privato. In questo senso, i casi di studio approfonditi 

consentono di mettere a fuoco, con maggiore dettaglio, come tali differenze si traducano in assetti 

organizzativi e modelli di governance differenti, offrendo elementi utili per una riflessione più ampia 

sulle politiche culturali delle residenze in Italia. Infine, la capacità di adattamento delle strutture nei 

territori in cui nascono favorisce una sensibilità diffusa e uniforme dei curatori e degli operatori rispetto 

all’integrazione di politiche sostenibili nella gestione delle loro progettualità, soprattutto per quello 

che riguarda la limitazione degli sprechi, l’inclusione delle comunità nelle attività culturali e l’equo 

trattamento dell’artista ospitato.   
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